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OLIMPIADI E PARLAMENTO EUROPEO

BRUXELLES.  In occasione
del dibattito sulla Cina e le
Olimpiadi che si è tenuto al
Parlamento Europeo di Stra-
sburgo Pietro Mennea, il più
grande atleta italiano, non ha
voluto far mancare la sua vo-
ce. Il Parlamento Europeo ave-
va previsto questa discussio-
ne per fare il punto della situa-
zione dopo la brutale repres-
sione cinese in Tibet nel mar-
zo scorso. La visita di Mennea
a Strasburgo coincide con l’an-
nuncio da parte del presidente
francese Sarkozy della sua
partecipazione alla cerimonia
di apertura dei giochi olimpici
in rappresentanza della presi-
denza dell’Unione Europea.
Sarkozy, dopo i tragici avveni-
menti di Lhasa, aveva ventila-
to la possibilità di un boicot-
taggio. A Mennea ho rivolto al-
cune domande sull’argomen-
to. Nei giorni scorsi si era pro-
nunciato per il boicottaggio
della cerimonia di apertura
delle Olimpiadi.

In occasione della presen-
tazione della squadra olim-

pica italiana il presidente
Napolitano ha detto che i
giochi in Cina costituiscono
il miglior contributo che la
comunità sportiva può dare
alla causa dei diritti umani.

Sono sempre stato contro il
boicottaggio sportivo dei gio-
chi. Nella mia carriera ho par-
tecipato a cinque olimpiadi di
cui tre boicottate (i paesi afri-
cani nel 1976 a Montreal, alcu-
ni paesi occidentali nel 1980 a
Mosca, i paesi del Patto di Var-
savia nel 1984 a Los Angeles).
Chi non c’era ha avuto torto.
Chi ci ha rimesso alla fine so-
no stati sempre e solo gli atleti
che si sono duramente prepa-
rati per questo appuntamento
per quattro anni. L’errore è
stato fatto nel 2001, quando il
Comitato Internazionale Olim-

pico ha assegnato i giochi a Pe-
chino. Già allora si era al cor-
rente del genocidio in corso in
Tibet e della repressione dei di-
ritti dell’uomo e delle libertà
civili in Cina ma ci si è fidati
delle promesse delle autorità
cinesi senza ottenere alcun ri-
sultato concreto. Da allora
nulla è cambiato e per far po-
sto agli insediamenti olimpici
sono stati addirittura sfrattati
ed espropriati migliaia di cine-
si. Occorrono adesso fatti con-
creti. Ecco perchè sono favore-
vole ad un gesto simbolico nel-
le sedi opportune.

Sei quindi d’accordo con
chi sostiene che bisogna di-
sertare la cerimonia di aper-
tura dei giochi?

Certo. E’ un segnale piccolo
ma simbolico e di grande ci-

viltà. Mi ha indignato l’atteg-
giamento del presidente del
Cio, Rogge, che durante l’ac-
censione della fiaccola olimpi-
ca ha ringraziato gli sponsor
tacendo su tutto ciò che sta av-
venendo in Cina.

E cosa ne dici dell’idea del
portabandiera italiano An-
tonio Rossi di andare a Pe-
chino portando un braccia-
letto colorato per sensibiliz-
zare le persone al tema dei
diritti umani?

E’ un ottima proposta che
condivido in pieno. Il braccia-
letto dovrebbe essere bianco,
il colore della pulizia e della
trasparenza, valori che non
esistono nella Cina di oggi.

A proposito di valori Da-
niel Cohn-Bendit ha detto
che l’Europa mercantile si

dimostra incapace di difen-
dere i valori su cui si fonda.
Cosa ne pensi?

La cerimonia di apertura ha
un valore squisitamente politi-
co, l’aspetto sportivo non con-
ta nulla. Resta poco dell’idea
olimpica originale. La Cina
trae enormi vantaggi da que-
sti giochi. Meglio qualche affa-
re in meno e un po’ più di dirit-
ti dell’uomo. Non si può ridur-
re tutto al business. Mi ha fat-
to piacere che il parlamento
europeo abbia avuto il corag-
gio di affrontare questa que-
stione. Vorrei lo facesse anche
il parlamento italiano.

Doping. Hai scritto tre li-
bri sull’ argomento e te ne
eri occupato qualche anno
fa come parlamentare euro-
peo. A che punto siamo?

Il doping è una piaga sociale
e non solo sportiva. Occorro-
no norme appropriate per
combatterlo. Mi sono sempre
battuto per una norma penale
comunitaria. Avevo anche
proposto la creazione di un’a-
genzia europea antidoping al-
l’interno della Agenzia Euro-
pea per i Medicinali che ha se-
de a Londra. E’ stato un falli-
mento affidare la lotta al do-
ping agli organismi sportivi
che non hanno la soggettività
giuridica per intervenire. So-
lo lo stato può farlo. La mafia
italiana, cinese, russa e giap-
ponese ha ormai messo le ma-
ni su questa attività illecita
estremamente lucrosa che si
sta allargando a macchia d’o-
lio. Si infiltra, in particolare,
dove manca la normativa pe-
nale. A tutt’oggi solo cinque
paesi europei hanno adottato
misure penali contro il doping
(Francia, Italia, Danimarca,
Spagna e Austria). Troppo po-
chi. C’è ancora molto, troppo
da fare.

Paolo Bergamaschi

Mennea: «Boicottare Pechino»
L’atleta invita a disertare la cerimonia d’apertura

A sinistra il sit-in
a Firenze contro Pechino
In alto Napolitano consegna
la bandiera a Rossi.
A destra Cohn Bendit
Bergamaschi
e Mennea a Bruxelles
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